
vista del mare tutto coperto di cadaveri 
e di rottami di navi. I greci fin da prin
cipio vilmente fuggirono; miglior prova 
fecero di se, ina non perdurarono gli a- 
ragonesi; lutto il poodo della giornata 
restava a ’ vetieziaui, i quali al fine dove
rono cedere, cadendo nelle mani del ne
mico il Pisani e il comandante arago
nese Priente: parecchi nobili veneziani, 
molte galeree i 5 oouom ini mancarono. 
Tale  fu la battaglia del Bosforo, e tale 
la perdita de’ genovesi, che 11011 osarono 
inseguire l ’annata venela che si ritirò. 
Convien dire che il Pisani fosse rilasciato, 
perchè continuò a correre i mari e pre
dare legni nemici; ma il senato ne d i
sapprovò la condotta per a vere arrischia
to il combattimento in luogo svantag
gioso. Ripiesa la guerra, Cabrera co
mandante la flotta aragonese, assediò 
Alghero iu Sardegna, allora coni’ ahi e 
città in potere de’ genovesi, e sulle quali 
gli aragonesi vantavano diritti. Assalito 
dall’ammiraglio genovese Antonio G r i 
maldi, accorse il Pisani colla flotta ad 
unirsi all’ aragonese, e il Cabrera per 
gratitudine gli affidò il comando gene
rale, alzando perciò il vessillo di s. M a r
co. Questa è la sanguinosa battaglia det
ta della Lojera e combattuta il 2 9  agosto
1 353, in cui d ’ ambe le parl i si fecero 
mirabili prove di valore e di coraggio, 
ed i veneziani con meravigliosoardimen- 
to si slanciarono colle spade in pugno 
sulle navi nemiche. Sconfitto e avvilito 
il Grimaldi, pel trionfo riportato da’ ve- 
neziani, si ritirò a Genova, che trovò a v 
vilita, in lutto, in profondo dolore im 
mersa, quasi fosse giunta all ’ estrema 
ignominia e prossima la servitù a ’ ve
neti. Al che arroge, la mancanza de’ vi- 
veri, impedita l’ introduzione dalla flot
ta veneto-catalana, la quale chiudeva il 
mare; e dalla parte di terra ne im p e
diva il passo Giovanni Visconti, arcive
scovo e signore di M ilano, che da lungo 
tempo ambiva il dominio di Genova. 
Risorgevano le fazioni, dicevasi ormai
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finita la gloriosa repubblica, perduta la 
gloria di tanti secoli, la città andare a 
soqquadro, quando fu presa disperata 
risoluzione di sagrificare la libertà per 
continuare la guerra. Perciò i genovesi 
mandarono a olfrire la propria dedizio
ne all’ arcivescovo Visconti, a patto di 
riceverne forze e protezione a com bat
tere furiosamente i veneziani. Dolse a 
questi moltissimo il fatto, perchè pe’ sus- 
sidii di Milano veniva loro tolto di fiac
care interamente la rivale, e perchè ve
devano accrescersi di troppo la potenza 
del Visconti, il quale signore di Milano, 
Lodi, Piacenza, Parm a, Bologna, Bob
bio, Bergamo, Brescia, Cremona, Como, 
Novara, Vercelli,  Asti, Alba, Alessan
dria, Tortona e altre terre nel Piemonte, 
vagheggiava l ’ intero dominio d ’ Italia. 
Laonde volsero tosto il pensiero a forti
ficarsi anch’essi di buone leghe e ne con
clusero nel 1 353 con Cane della Scala 
e col marchese di F e rra ra ,  nel 1 354  col 
marchese di Mantova, co’ signori di P a 
dova e di Faenza, col re di Boemia e 
de’ romani poi imperatore Carlo IV ,  al 
quale la lega affidò il comando dell’ e 
sercito di terra, e mandò da per tutto 
in Italia e in Germania a radunar gente.
Il Visconti però sembrava volere evita
re la guerra, o almeno guadagnar tem
po per compiere gli armamenti, perchè 
mandò iu ambasciata a Venezia il ce
lebre Francesco Petrarca, allora alla sua 
corte, ma invano; sebbene il gran poeta 
con eloquentissima lettera al doge Dan
dolo, tutta spirante l’ amore d ’ Italia, 
lamentasse le sciagure della comune pa
tria lacerata da ’ propri figli, e che viver 
non sapeva iu pace, per l’ ambizione dei 
principi, le gelosie e l ’ invidie de’ popoli, 
che provocavano gli stranieri a mischiar
si nelle sue cose, profittandone per ¡spo
gliare il bel paese e farlo servo. Rispose 
il doge, aver sempre amato la pace, non 
esserne egli il perturbatore, non altro 
bramare che la quiete d ’ Italia, anche 
dopo la riportata vittoria; lauto avere


